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Il ricovero in ospedale
dell’ex nunzio accusato
di abusi sui minori ha

reso necessario far
slittare il procedimento
penale contro di lui a

data da destinarsi 
Józef Wesolowski

Vaticano. Wesolowski colpito da malore, processo rinviato
durata pochi minuti la prima udienza del pro-

cesso penale a carico dell’ex nunzio nella Re-
pubblica Dominicana, Józef Wesolowski, inizia-

to ieri mattina in Vaticano. In apertura di dibattimento
il promotore di giustizia Gian Piero Milano ha comuni-
cato che l’imputato non era presente in aula «in quan-
to ricoverato in ospedale». Il Tribunale, presieduto da
Giuseppe Dalla Torre, «ha preso atto dell’impedimento
a comparire dell’imputato, a seguito dell’insorgere di
un improvviso malore, che ha reso necessario il suo tra-
sferimento presso una struttura ospedaliera pubblica,
ove risulta attualmente ricoverato nel reparto di terapia

intensiva». Di conseguenza, «il Tribunale ha dovuto so-
spendere il dibattimento e rinviare a data da destinar-
si, dovendosi attendere la cessazione della causa che ha
dato luogo al rinvio». Wesolowski, 67 anni, consacrato
arcivescovo nel 2000, nunzio a Santo Domingo dal 2008
all’agosto 2013, in seguito ad una indagine condotta dal-
la Congregazione per la dottrina della fede per essere sta-
to accusato di abusi sessuali nei confronti di minori, lo
scorso anno è stato dimesso dallo stato clericale (sen-
tenza di primo grado a cui l’ex nunzio polacco ha op-
posto riscorso). Ora nel processo (non canonico) subi-
to in quanto cittadino dello Stato della Città del Vatica-

no deve rispondere di cinque capi d’imputazione. Due
erano già noti: detenzione di materiale pedopornogra-
fico e abusi sessuali su minori commessi in Repubblica
Domenicana («in concorso con Francisco Javier Occi
Reyes e altri allo stato ignoti»). Ieri, nel decreto di cita-
zione in giudizio, ne sono stati resi noti altri tre: ricetta-
zione (per aver acquistato o ricevuto il materiale pedo-
pornografico, quindi proveniente da un delitto), lesio-
ni gravi (per il perturbamento mentale provocato a a-
dolescenti) e condotta che offende la religione e la mo-
rale cristiana (per l’accesso ai siti pornografici). (G.C.)
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«La comunione spirituale?
È abbraccio di misericordia»
Ouellet: per i divorziati risposati via di conversione
LUCIANO MOIA

a misericordia di Dio può ripristinare
la comunione spirituale nelle anime
pentite pur mantenendo un limite al-

la comunione sacramentale, poiché essa si adat-
ta alla debolezza dei peccatori senza tuttavia fa-
vorire questa debolezza alle spese della fedeltà de-
gli altri membri del popolo di Dio». Per i divor-
ziati risposati la comunione spirituale, o comu-
nione di desiderio, è quindi pratica non solo con-
sigliabile, ma auspicabile. E la pastorale «deve
sondare più a fondo la via della comunione spi-
rituale ponendo in chiaro il suo stretto rapporto
con la comunione eucaristica e con la comunione ec-
clesiale». Lo scrive il cardinale Marc Ouellet, prefetto
della congregazione per i Vescovi, in un ampio contri-
buto inedito preparato per Avvenire che pubblichiamo
integralmente sul nostro sito www.avvenire.it. L’analisi
del cardinale teologo – dal 1996 al 2002 è stato ordina-
rio di teologia dogmatica alla Pontificia Università La-
teranense – a proposito della comunione spirituale per
i divorziati risposati, si articola in due riflessioni. Nel pri-
mo testo, Comunione spirituale e comunione sacramen-
tale: unità e distinzione, esamina ciò che la tradizione
biblica, patristica e teologica ha detto a proposito della
differenza tra comunione spirituale e comunione sa-
cramentale, soffermandosi in particolare su san Paolo,
sant’Agostino, san Tommaso. E poi sintetizzando quan-
to ribadito dal concilio di Trento. Nel secondo, Se la co-
munione spirituale è possibile per i divorziati risposati, al-
lora perché no la comunione sacramentale?, spiega le ra-
gioni per cui è giusto, a suo parere, che la Chiesa conti-
nui a chiedere «ai divorziati risposati di astenersi dal co-
municarsi sacramentalmente, invitandoli però a prati-
care la comunione in voto, la comunione spirituale». 
Occorre dire subito che, da pastore saggio e accogliente,
la posizione del cardinale Ouellet non è affatto mo-
dellata su un giuridicismo a senso unico. Anzi, al ter-
mine della sua analisi, spiega che in ogni caso «la mi-
sericordia divina oltrepassa l’ordine sacramentale e o-
pera nei cuori ben aldilà degli ostacoli» che gli uomi-
ni possono scorgere. Per ritrovare la grazia di Dio, pri-
ma dell’assoluzione dei peccati e della grazia eucari-
stica, serve infatti «il pentimento sincero e un cammi-
no di conversione che hanno un effetto giustificatore
anche quando le condizioni oggettive delle persone
non possono essere modificate». 
Il problema dell’opportunità di continuare a consiglia-
re ai divorziati in nuova unione  – che secondo quanto
affermato dal magistero della Chiesa non possono ac-
costarsi all’Eucarestia – la comunione spirituale era sta-
to sollevato nel dibattito sinodale lo scorso ottobre. Il te-
ma era stato poi ripreso nella Relatio Synodi dell’assem-
blea straordinaria e poi nell’Instrumentum laboris, pub-
blicato nei giorni scorsi in vista dell’assemblea ordina-
ria del prossimo ottobre, come ricordiamo nell’articolo
qui sotto. 
Il cardinale Ouellet riprende ora il filo di quei ragiona-
menti.  Spiega innanzi tutto il valore della comunione

L«

spirituale che in nessun caso può essere considerata Eu-
carestia di “serie B”. Anzi, comunione sacramentale e
spirituale sono profondamente connesse. Riprendendo
san Tommaso, il cardinale spiega che «ci sono un mo-
do perfetto e un modo imperfetto di comunicarsi: il mo-
do perfetto identifica comunione sacramentale e spiri-
tuale, dove la prima nutre la seconda; il modo imperfetto
è sia quello della comunione sacramentale senza l’effetto
spirituale in mancanza di disposizioni, sia ancora la co-
munione spirituale di desiderio senza la comunione sa-
cramentale a motivo d’un qualsiasi impedimento».
Sottolinea come oggi il legame strettissimo tra comu-
nione sacramentale e comunione ecclesiale, riscoper-
to dal Vaticano II, si vada un po’ perdendo a causa del-
la tendenza «assai diffusa tra i fedeli di presentarsi alla
comunione sacramentale senza una chiara consapevo-
lezza delle condizioni spirituali richieste per ricevere
fruttuosamente il sacramento». Un atteggiamento che

ha finito per influire anche sulla situa-
zione che riguarda divorziati e risposati
nei confronti dei quali, però, la posizio-
ne della Chiesa è sempre stata contras-
segnata da grande chiarezza. Ouellet ri-
corda, tra l’altro, le precise indicazioni
delle esortazioni apostoliche Familiaris
consortio di Giovanni Paolo II e Sacra-
mentum caritatis di Benedetto XVI, in cui
si legge che “il vincolo coniugale è in-
trinsecamente connesso all’unità euca-
ristica tra Cristo sposo e la Chiesa sposa”.
Quale allora l’ostacolo insormontabile?
«Se il segno sacramentale del matrimo-

nio indissolubile è distrutto dalla rottura della prima u-
nione e l’ingresso in una nuova unione oggettivamen-
te adulterina – scrive il prefetto della Congregazione per
i vescovi – in qual modo le persone divorziate risposa-
te possono rendere testimonianza pubblicamente e in
verità del significato nuziale della comunione eucari-
stica? Nemmeno una conversione autentica fondata su
un reale pentimento può rimuovere l’ostacolo di una
situazione oggettiva che contraddice la verità dei sa-
cramenti del matrimonio e dell’Eucarestia». 
Non si tratta solo di un problema di coscienza. Altret-
tanto importante è la dimensione ecclesiale della scel-
ta. Ogni membro della Chiesa infatti «riceve la comu-
nione eucaristica come membro d’uno stesso Corpo,
che intensifica la sua unione a Cristo nella misura in
cui i suoi sentimenti e la sua condizione di vita sono
riflesso della fedeltà della Chiesa sposa nei confronti
di Cristo sposo».

L’aveva già spiegato in altre parole Giovanni Paolo II,
nella Familiaris consortio, sottolineando che «se si am-
mettessero queste persone all’Eucarestia, i fedeli ri-
marrebbero indotti in errore e confusione circa la dot-
trina della Chiesa sull’indissolubilità del matrimonio».
La conclusione di Ouellet è comunque nel segno della
misericordia: «Lo Spirito Santo – spiega – fa sì che nel
corso dei secoli la Chiesa progredisca nell’intelligenza
del mistero dell’Alleanza, di cui il rapporto tra l’Eucare-
stia e il matrimonio costituisce ai nostri giorni l’ogget-
to d’un salutare approfondimento». Da qui l’invito a co-
loro che si trovano in situazioni irregolari ad aprirsi al-
la speranza, «sperimentando la divina misericordia in
un quadro sacramentale appropriato che sia rispettoso
del mistero dell’Alleanza». E il salmo 85 suggella al me-
glio questa prospettiva: «Amore e verità s’incontreran-
no, giustizia e pace si baceranno».
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La riflessione

Il cardinale prefetto della
Congregazione per i vescovi: lo

Spirito Santo fa sì che nel corso dei
secoli la Chiesa comprenda sempre

meglio il mistero dell’Alleanza

Il tema tra i focus del Sinodo
ROMA

lcuni Padri hanno so-
stenuto che le persone
divorziate e risposate o

i conviventi possono ricorrere frut-
tuosamente alla comunione spi-
rituale. Altri Padri si sono doman-
dati perché allora non possono ac-
cedere a quella sacramentale. Vie-
ni quindi sollecitato un approfon-
dimento della tematica in grado di
far emergere la peculiarità delle
due forme e la loro connessione
con la teologia del matrimonio».
Così il numero 53 della Relatio Sy-
nodi approvata dall’assemblea
straordinaria dei vescovi lo scorso
18 ottobre. Il testo sintetizza l’am-
pio dibattito sul tema registrato in

occasione del “primo” Sinodo. L’ar-
gomento appassiona e fa discute-
re, perché è evidente che la scelta
di confermare o meno la prassi tra-
dizionale sulla comunione spiri-
tuale indica atteggiamenti diversi
in merito al tipo di accoglienza e di
aperture da riservare ai divorziati
risposati. Inevitabile quindi che
l’argomento torni anche nell’In-
strumentum laboris pubblicato lo
scorso 23 giugno. Al numero 125
del testo preparatorio in vista del-
l’assemblea di ottobre, si legge tra
l’altro: «Il cammino ecclesiale di
incorporazione a Cristo, iniziato
col Battesimo, anche per i fedeli
divorziati e risposati civilmente si
attua per gradi attraverso la con-
versione cristiana. In questo per-

corso diverse sono le modalità per
cui essi sono invitati a conforma-
re la loro vita al Signore Gesù, che
con la Sua grazia li custodisce nel-
la comunione ecclesiale... Per ciò
che concerne la comunione spiri-
tuale, occorre ricordare che essa
presuppone la conversione e lo
stato di grazia ed è connessa con
la comunione sacramentale».
Tra gli altri contributi sull’argo-
mento di questo “tempo sinodale”
dobbiamo ricordare ancora il libro
scritto dal cardinale Paul Josef Cor-
des, La comunione spirituale. L’Eu-
carestia per tutti (Cantagalli) in cui
il presidente emerito di Cor Unum
sostiene la possibilità per i divor-
ziati risposati di «ricorrere frut-
tuosamente» alla comunione spi-

rituale. Mentre il cardinale Walter
Kasper ha ribadito recentemente
la sua posizione in un ampio arti-
colo – si può leggere nel dossier del
nostro sito – in cui, tra l’altro, ri-
corda che «la comunione spiri-
tuale presuppone la conversione
ed è connessa alla comunione sa-
cramentale». Non può essere in-
dicata insomma come una «via
d’uscita» per chi, «come i divor-
ziati risposati», viene considerato
in peccato grave. A meno che, sot-
tolinea Kasper, non diventi occa-
sione per prendere coscienza di u-
na separazione da Cristo. Ma in
questo caso occorrerebbe supera-
re «alcuni equivoci teminologici».
(L.Mo.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A«

La festa. L’Italia «unita» da san Benedetto, uomo delle Beatitudini
AUGUSTO CINELLI

n nuovo incontro con l’affascinante
santità del «patriarca» del monache-
simo occidentale e con la straordina-

ria ricchezza della sua Regola che esercitò un
influsso fondamentale nella formazione del-
la civiltà e della cultura europea. È quello vis-
suto ieri dalle comunità monastiche di Mon-
tecassino e Subiaco nel giorno in cui la Chie-
sa celebra la solennità di san Benedetto aba-
te e patrono d’Europa. Una festa, quella
dell’11 luglio, che fa seguito a quella che i be-
nedettini continuano a celebrare, anche do-
po la riforma liturgica, il 21 marzo, giorno del-
la morte del santo.
Dai due luoghi significativi del monachesimo
benedettino ieri la voce di colui che papa Gre-
gorio Magno nei suoi Dialoghi descrive come
un «astro luminoso» apparso nella notte della
storia, è tornata dunque a farsi sentire. «Bene-
detto ci incoraggia ad assumere uno stile di vi-

U
ta che ci aiuti a cogliere la preziosità del quo-
tidiano, vissuto come luogo ordinario nel qua-
le Dio ci viene incontro», ha affermato l’abate
di Montecassino, Donato Ogliari, durante la
celebrazione presieduta nella Basilica-Catte-
drale di Montecassino. Nella sua riflessione O-
gliari ha presentato la bellezza della vocazione
benedettina come incarnazione della radica-
lità del Vangelo tracciata nelle Beatitudini. «U-
na via che implica da parte
nostra – ha fatto notare l’a-
bate – l’impegno a persegui-
re un ordine armonioso, un
umanesimo integrale in noi
e attorno a noi, che ci trat-
tenga dal cadere vittime di u-
na vita dispersiva e freneti-
ca» perché «l’umanesimo
cristiano, che l’umanesimo
benedettino ha reso ancor
più visibile, è attento alla di-
gnità di ogni persona e alle

cose essenziali che ci fanno veramente cresce-
re e ci rendono felici».
Richiamandosi poi al Breve apostolico con il
quale il 24 ottobre 1964 il beato Paolo VI pro-
clamava san Benedetto patrono principale
d’Europa, Ogliari ha ricordato che «la vita del
monaco è tutta un impegno per la pace, inte-
sa come dono di Dio da accogliere, custodire e
far fruttificare nella gratuità dell’amore e la bel-

lezza profetica della vita mo-
nastica benedettina risiede
proprio nel quotidiano im-
pegno a rendere visibile la
comunione delle differenze
attraverso una vita sempre
più pacificata e pacificante».
Oltre ai monaci dell’abba-
zia e ai tanti sacerdoti con-
celebranti, tra i fedeli che
gremivano ieri la basilica
c’era una rappresentanza
dell’Ordine interregionale

dei chimici di Abruzzo-Lazio-Molise e Um-
bria, per la prima volta a Montecassino a fe-
steggiare il loro santo patrono e ribadire l’at-
tenzione alla dimensione etica della loro pro-
fessione, anche alla luce dell’enciclica Lau-
dato si’ di papa Francesco. 
A Subiaco, dove il giovane Benedetto si ritirò per
cercare se stesso, desiderando di piacere sol-
tanto a Dio, l’abate ordinario Mauro Meacci ha
presieduto la solenne concelebrazione nella
Basilica-Cattedrale di Santa Scolastica. Nell’o-
melia Meacci si è soffermato sulla grandezza
della Regola di Benedetto, «insigne maestra per
tanti confratelli che anche qui a Subiaco han-
no portato avanti il proprio cammino mona-
stico, perseverando nell’assiduità all’Eucari-
stia, alla Parola di Dio e alla preghiera». Grazie
a quella Regola «i monaci hanno potuto co-
struire uno spazio sacro come quello del mo-
nastero, una grande opera sia nella dimensio-
ne spirituale, sia in quella materiale». 
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Ieri la memoria liturgia del
patrono d’Europa. L’abate
di Montecassino, Ogliari:
coltivare la pace. L’abate

di Subiaco, Meacci: Parola
e preghiera al centro

ROMA
Il Papa nomina Tagle 
membro di “Cor Unum”
Ieri il Papa ha nominato membro
del Pontificio Consiglio “Cor Unum
per la promozione umana e cristia-
na” il cardinale Luis Antonio Gokim
Tagle, arcivescovo di Manila (Filip-
pine) e presidente di Caritas Inter-
nationalis. Il Pontefice ha nomina-
to anche membri del Consiglio e-
scutivo (Executive Board) di Cari-
tas Internationalis Lucas Van Looy,
vescovo di Gent (Belgio) e presi-
dente di Caritas Europa, e Youssef
Antoine Soueif, arcivescovo di Ci-
pro dei Maroniti e presidente di Ca-
ritas Cipro; monsignor Gerard Pa-
trick Burns è stato nominato inve-
ce presidente di Caritas Oceania.

CARDINALE. Marc Ouellet

I TESTI INTEGRALI 
DI OUELLET
SUL NOSTRO SITO

I testi integrali sulla
comunione spirituale scritti
dal cardinale Marc Ouellet
per "Avvenire" si possono
leggere sul nostro sito,
insieme ai riferimenti ai
documenti sinodali
sull’argomento e all’ultimo
articolo sul tema del
cardinale Walter Kasper.
Nel dossier Sinodo inoltre,
tra gli altri testi, i contributi
del cardinale Paul Josef
Cordes e l’intervista già
pubblicata sul nostro
settimanale "Bologna
sette" al cardinale Carlo
Caffarra

vai sul sito
www.avvenire.it


